
Palazzo Francia
detto dei Drappieri o
degli Strazzaroli: la
terrazza (arenaria). Il
palazzo, sito di fronte alle
Due Torri in piazza di Por-
ta Ravegnana, venne co-
struito tra il 1486 e il 1496
dall’architetto comasco
Giovanni Piccinini che per
diversi dettagli si ispirò
alla Domus Magna di Gio-
vanni II Bentivoglio Si-
gnore di Bologna tra la fi-
ne del XV secolo e gli ini-
zi del XVI. Il palazzo ven-

ne costruito su commissione della potente Corporazione o Arte dei Drappieri che provvi-
de successivamente a restaurarlo e ad aggiungervi, nel 1507, la terrazza in arenaria qui ri-
prodotta. In alto nella nicchia c’era una Beata vergine col Bambino, opera dello scultore
Gabriele Fiorini, che per il cattivo stato di conservazione fu traslata al chiuso. La facciata,
attribuita da alcuni all’artista bolognese Francesco Francia, ricorda, nelle nove arcate (og-
gi murate), nelle dieci doppie paraste sormontate da un marcapiano, nelle nove finestre
rotonde, quella del Palazzo del Podestà. La merlatura riecheggia la torretta della Torre de-
gli Asinelli costruita nello stesso periodo.
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Torre degli Asinelli: il portale
(arenaria). La Torre degli Asinelli, insie-
me alla Torre Garisenda, fa parte del com-
plesso chiamato le due Torri. Il portale,
posto sul lato della Torre Asinelli che dà
su Strada Maggiore, fu costruito in epoca
rinascimentale quando la torre fu correda-
ta col basso torresotto merlato dove, su-
bito dietro, si trova la porticina, con ar-
chitrave in selenite, che dà accesso alla
torre. Questa piccola porta non è coeva
alla torre poiché tali costruzioni, che ave-
vano scopo difensivo/offensivo, non pre-
sentavano porte di accesso, bensì una
porta-finestra posta a diversi metri dal
suolo. Le torri erano provviste di vari bal-
latoi esterni in legno sorretti da barre in
selenite, dette meniani, di cui oggi è pos-
sibile osservare solo i monconi.

Chiesa dei Ss. Bartolomeo e
Gaetano: portale del XVI secolo (are-
naria). Questo edificio, sito in piazza di
Porta Ravegnana all’imbocco di Strada
Maggiore, ha una storia travagliata: ven-
ne infatti edificato dai padri Teatini tra il
1653 e il 1684 nel luogo dove esisteva in
precedenza un monastero di monache
cluniacensi, utilizzando in parte strutture
architettoniche preesistenti. Il portico, co-
struito verso il 1516 – assieme forse al
portale qui riprodotto - faceva parte del
palazzo che i Gozzadini avevano commis-
sionato all’architetto Andrea da Formigine
e la cui costruzione venne interrotta in
seguito alla morte del committente. Gli
splendidi fregi esterni del portico, in are-
naria, che agli inizi del ‘900 erano ancora

in perfetto stato di conservazione sono oggi quasi completamente scomparsi. Il porta-
le qui riprodotto, essendo sotto il portico, non viene mai raggiunto dalla pioggia ed è
ancora oggi in buon stato di conservazione.

Palazzo Pepoli Campogrande: portale monumentale (arenaria). Sito in
via Castiglione al numero civico 7. Il palazzo è conosciuto anche come Pepoli Nuovo
in quanto costruito nel XVII secolo di fronte al più antico e grandioso palazzo voluto
da Taddeo Pepoli e fatto costruire fra il 1344 e il 1420. Il Palazzo Pepoli Vecchio era
tanto grande che, a detta delle cronache d’epoca, nel 1500 ospitò un cognato del Re
di Francia, Enrico III, col suo seguito di 180 persone. I Pepoli erano rientrati a Bologna
da dove erano stati banditi nel 1328 dal potente Cardinale Bertrando del Poggetto e
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il loro rientro aveva accentuato le lotte
di fazione tra i loro sostenitori, gli Scac-
chesi, e i sostenitori della famiglia Goz-
zadini, i Maltraversi, insanguinando la
città. Nella realizzazione del palazzo Pe-
poli Campogrande, che si estende anche
lungo via Clavature e via de’ Toschi, si fe-
ce ampio uso dell’arenaria proveniente
in gran parte dalle cave di Varignana.
Oggi questa pietra in più punti molto de-
teriorata è stata protetta da lastre di
piombo.

Testa di eroe antico (cotto). Gli
edifici antichi di Bologna sono in gran
parte realizzati in cotto e, sino al XII-XIII
secolo, prima con la selenite, poi con l’a-
renaria, venivano costruiti dettagli archi-
tettonici quali portali, finestre, marcapia-
ni. A Bologna sono pure in cotto nume-
rosissime opere d’arte di grandissimo
pregio, tra cui il celeberrimo Compianto

che si trova nella Chiesa di Santa Maria
della Vita in via Clavature e la “Vergine
col Bambino” collocata sulla facciata del
Palazzo d’Accursio in piazza Maggiore;
entrambe le opere sono di Nicolò dell’Ar-
ca. In cotto sono pure gli altri due Com-

pianti presenti a Bologna: quello del fer-
rarese Angelo Lombardi nella Cattedrale
di San Pietro e quello policromo di Vin-
cenzo Onofri nella Basilica di S. Petronio.
La foto rappresenta una delle numerose

teste che ornano il Palazzo Salina-Amorini in via Santo Stefano nn. 9-11 e che si ritie-
ne siano opera dello scultore Alfonso Lombardi. 
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Bologna a conservare la forma basilicale
a tre navate chiuse a oriente da tre absi-
di. La suddivisione è operata da quattro
pilastri polilobati in cotto e da quattro co-
lonne: tre, in marmo, sono di spolio men-
tre la quarta, forse ottocentesca è in se-
lenite. Sempre in selenite sono tutti i ca-
pitelli sia quelli a cubo smussato sia
quelli vagamente corinzi. Un solo capitel-
lo, quello che sovrasta l’ultima colonna
sulla destra è in calcare, ha forma ionica,
e proviene da un tempio romano. La fac-
ciata della chiesa è dell’800; la formella
sopra la porta rappresenta Cristo tra i
due protomartiri bolognesi ed è il calco
di un rilievo oggi perduto. I soli frammen-
ti antichi di età romana e medievale sono
stati inseriti sotto le arcatelle della faccia-
ta senza un ordine preciso al solo scopo
di nobilitare l’opera.

Casa Melloni, anticamente dei
Bolognini: portale (cotto). Sito in via

Castellata al numero civico 2, il portale con arco a sesto acuto ha una splendida ghie-
ra e risale agli inizi del XV secolo. Via Castellata si unisce con via Rialto che in passato
aveva questo nome solo tra la confluenza delle due strade e via Santo Stefano: la par-
te a sud, verso via Orfeo, aveva il nome di via Fiaccacollo o Fiaccalcollo e qui scorreva,
non tombato, il canale Savena. “Fu principiato questo Canale nel 1177 e la sua Acqua
fù condotta per solo servigio de’ Molini. O il tempo, o le piene di Savena, o le guerre
lo distrussero, ma fù di nuovo riaperto a beneficio de’ Molini nel 1221. ed al comparire
della sua acqua in Città furono fatte pubbliche feste ed allegrezze nel 1224. in cui po-
terono usarne i Tintori, i quali la scopersero ottima per la Seta e per i Panni special-
mente per le tinte in grana” Così scrive Serafino Calindri nel suo “Dizionario corografi-

co, georgico, orittologico, storico della Italia” (1782). La Castellata “anticamente ebbe
il nome di Fossato, di fossato di S. Loren-
zo, e di Fossato dei Cartolari, perché qui
presso vi furono le fossa del secondo re-
cinto, e perché i cartolari avevano le loro
fabbriche in Cartoleria Vecchia [oggi via
Cartoleria]”. L’ubicazione dei primi filatoi
bolognesi ci viene data dallo storico Pas-
quali Alidosi che ne colloca, già nel 1359,
in via de’ Molini da Galla, l’attuale via Ca-
stellata, e in via Fiaccacollo. Così scrive
Giuseppe Guidicini nelle “Cose notabili

della città di Bologna” (1868). Uno di
questi filatoi per la seta si trovava proprio
nella casa Bolognini che fa da cuneo tra
le due strade Rialto e Castellata.
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Croce greca patente (calcare). Questa piccola croce, nascosta oggi da un segnale
stradale, si trova in vicolo Borchetta ed è l’unica testimonianza dell’antica Chiesa della
Magione. La parola Magione, era una trasposizione popolare della parola francese mai-

son vale a dire casa. Qui aveva sede in Bologna il potente ordine religioso-militare dei Ca-
valieri Templari fondati in Francia all’inizio del XII secolo da Ugo di Payns.

Lapide della Torre della Magione (calcare). Questa lapide, collocata in Strada
Maggiore all’angolo con vicolo Malgrado, è la trascrizione di quella sovrastante in latino.
L’iscrizione ricorda un evento del 1455 che fece epoca quando, alla presenza di una folla
immensa, il celebre e geniale architetto-ingegnere Fioravante Fioravanti, detto Aristotele,
con una macchina di sua invenzione trasportò intatta, dalle fondamenta alla cima, per cir-
ca 13 metri la Torre della Magione, che fu poi demolita nel 1825. La torre venne spostata
perché impediva di vedere dalle Due Torri la Porta Maggiore, danneggiando così la pro-
spettiva d’insieme. Fioravanti fu a Bologna architetto del Palazzo Spada in via Castiglio-
ne. Sempre con una macchina di sua invenzione egli posizionò il celebre Campanaccio, la
campana Maggiore, sulla torre dell’arengo in piazza Maggiore. Fioravanti fu un personag-
gio straordinario che viaggiò moltissimo e fu architetto di numerose costruzioni soprat-
tutto nell’Europa dell’Est: sua è, ad esempio, la Chiesa dell’Assunta a Mosca. 

Porta Maggiore
(cotto, arenaria). È que-
sta una delle venti porte del-
la Circla, vale a dire dell’ulti-
ma cerchia di mura che rac-
chiusero la città di Bologna
sino ai primi anni del ‘900.
La porta, costruita nella pri-
ma metà del XIII secolo, eb-
be varie forme e fu anche
circondata da una possente
fortezza. Alla fine del ‘700
la porta si presentava con
una forma completamente
diversa, tipicamente tar-
do-rinascimentale-baroca,
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con arco a tutto sesto, possenti colonne laterali a dadi, simili a quelle del portale di Palazzo
Bocchi in via Goito, architrave con metope e timpano. La porta era sormontata da un torre-
sotto di avvistamento. Questa grandiosa architettura, disegnata dal famoso architetto Carlo
Francesco Dotti, a cui si deve anche la costruzione del celebre Santuario della Madonna di
San Luca, venne ridotta alle forme attuali nei restauri del 1909 per recuperare ciò che era ri-
masto dell’antica costruzione del XIII secolo. L’arco ogivale, completamente rifatto, si deve al-
l’intervento dell’architetto Alfonso Rubbiani.

Portico di Santa Maria dei Servi (calcare nodulare veronese). Visione parziale
dell’agile e splendido porticato della Chiesa di Santa Maria dei Servi. Questo monumento
venne realizzato dall’architetto Antonio di Vincenzo verso il 1393 ed era limitato al fianco
della chiesa che corre parallelo a strada Maggiore. Il quadriportico, sul sagrato, venne
edificato, con identico stile, attorno al 1515 e completato solo nel 1855 dopo aver sop-
pressa ed atterrata, nel 1840, la chiesa parrocchiale di S. Tommaso di Strada Maggiore
che si trovava all’angolo tra le attual vie Guerrazzi e Maggiore. Sullo sfondo si intravede
il porticato di via Guerrazzi. Questa via, come ci ricorda Mario Fanti, ebbe nel tempo nu-

merosi nomi: Fossato,
Braina, Braina di S. Tom-
maso, Braina di Strada
Maggiore. Venne detta
Cartoleria Nuova quando i
cartolari si spostarono
qui, nel 1451, da via Car-
toleria (che fu da allora
detta Vecchia) per usu-
fruire dell’acqua del Save-
na che entrando da porta
Castiglione, scendeva per
via Fiaccailcollo (attuale
via Rialto) e proseguiva a
nord in questa direzione.
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Palazzi di piazza
Santo Stefano (cotto,
arenaria, selenite). Fra
questi palazzi spiccano le
Case Isolani appartenute
un tempo all’antica fami-
glia Bolognini. Questa
costruzione (1451-1455)
si deve al celebre archi-
tetto Pagno di Lapo Por-
tigiani da Fiesole. Secon-
do lo storico Guido Zuc-
chini le finestre del pa-
lazzo, come d’altronde
quello del Palazzo degli
Strazzaroli in piazza di
Porta Ravegnana di fron-
te alle Due Torri, ricorde-
rebbero quelle della Do-

mus Magna di Giovanni II
Bentivoglio. Le belle te-
ste del cornicione in
stucco sono attribuite a
Pagno di Lapo.

La Basilica di
Santo Stefano (cotto,
arenaria, selenite, va-
rie litologie). È nota
anche come Sancta Jeru-

salem Bononiensis o le

Sette Chiese. Si tratta di
un complesso di edifici

di età diverse più volte rimaneggiati. Gli ultimi pesanti restauri vennero eseguiti alla fi-
ne dell’800 dal Gozzadini-Faccioli, seguiti poi negli anni venti del secolo scorso da
quelli del Collamarini. La chiesa principale, in stile romanico lombardo, chiamata del

Crocifisso, ma in realtà dedicata a San Giovanni Battista, ha un originale balconcino in
cotto e arenaria che serviva un tempo per l’ostensione delle reliquie, tra cui la famo-
sissima Benda della Vergine, conservata nella Cappella della Benda. Il balconcino, agli
albori dello Studio (l’attuale Università), sarebbe servito ai Dottori per impartire le le-
zioni agli scolari che ascoltavano accovacciati nella piazza antistante. Dalla Chiesa di
San Giovanni si accede al Santo Sepolcro, detto anche Rotonda Stefaniana, secondo
la tradizione fu fatto costruire da San Petronio, Vescovo di Bologna, a similitudine/so-
miglianza della tomba del Cristo a Gerusalemme. Le sette colonne in marmo africano
facevano parte di un antico tempio pagano dedicato alla dea egizia Iside. Al centro il
sepolcro di San Petronio patrono di Bologna. All’interno si possono vedere due belle
lastre in marmo pario con rilievi a giragli, di età adrianea. L’ultima delle chiese sulla
sinistra è dedicata ai due protomartiri bolognesi Vitale e Agricola, è l’unica chiesa a
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Chiesa della Madonna di Galliera
(arenaria). Si trova in via Manzoni dove
nel 1304 esisteva già un luogo di culto sot-
to la vicina Parrocchia di San Colombano.
La facciata, con elementi in arenaria, venne
edificata tra il 1479 e il 1492. Nel 1623 un
frate bolognese della congregazione di San
Filippo Neri con i finanziamenti concessi da
papa Gregorio XV Ludovisi, già arcivescovo
di Bologna, portò alcuni confratelli in que-
sto sito e nel 1684 fu costruita una chiesa,
su progetto dell’architetto G.B. Torri, che
manteneva l’antica facciata del XV secolo.
Come si può osservare nel particolare qui
riprodotto, l’arenaria, di pessima qualità,
appare fortemente degradata. Già le foto di
fine ‘800 ce la mostrano completamente
sfarinata. 

Cattedrale di San Pietro: lacerti di
strutture antiche (cotto, selenite). Si
osservano sul lato della cattedrale prospi-

ciente via Altabella, sotto
il portico. In particolare,
sulla sinistra è visibile
quanto resta dell’antica
porta d’ingresso dell’abi-
tazione del “Portinarius
domini Episcopi” e subito
a destra si può notare il
montante e parte dell’ar-
co romanico della “Porta
magna Episcopatus” o
“Porta dei Dottori” perché
di qui uscivano gli Scolari
addottorati . Bologna è
piena di monumenti re-
staurati a fine ‘800 e nei
primi anni del ‘900 “in sti-

le medievale”; mostra però tutt’oggi un numero impressionante di lacerti di porte, fine-
stre, architravi, soglie riferibili all’XI-XIV secolo sicuramente originali. 

Torre Prendiparte detta Coronata (cotto, selenite). Costruita nella seconda me-
tà del XII secolo, svetta in fondo a via Sant’Alò, di fianco al Palazzo dell’Arcivescovado. Le
nove fila di parallelepipedi della base in selenite furono più volte restaurati. In cima alla
torre, alta 59,50 metri, vi è una caratteristica risega, a 4 cuspidi per lato, che assomi-
gliando ad una corona ha dato il soprannome al monumento. Lo spessore dei muri alla
base è di 2,80 metri che si riduce progressivamente sino a 1,35 metri alla sommità. Come
tutte le torri medievali bolognesi si tratta di una muratura a sacco: due cortine di laterizio
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racchiudono un conglomerato di ciottoli di
fiume cementati da calce bianca. Tenuto
conto delle dimensione del lato alla base,
9 metri circa, e dello spessore dei muri,
sempre alla base, è presumibile che la tor-
re fosse progettata per essere più alta. Non
è neppure escluso, fatto questo accaduto a
molte altre torri bolognesi, che sia stata
successivamente mozzata. La torre venne
adibita nel XVIII secolo a prigione per il fo-
ro ecclesiastico e poi divenne privata abita-
zione. A 18 metri dal suolo vi è lo stemma
in arenaria, oggi molto degradato, del pri-
mo Arcivescovo di Bologna Gabriele Paleot-
ti. Accanto, in via Albiroli n. 3, vi è un tron-
cone della torre Guidozagni eretta nel XIII
secolo, ma oggi quasi interamente rifatta.

Palazzo Boncompagni (ora Benel-
li): particolare di un capitello del por-
tale (arenaria). Il palazzo, situato in via
del Monte n. 8, venne costruito tra gli inizi
e la metà del XVI secolo su disegno di Ja-
copo Barozzi, detto il Vignola, per volere
della ricca famiglia Boncompagni e in parti-
colare di Ugo Boncompagni, divenuto Papa
nel 1572 con il nome di Gregorio XIII, fa-
moso per aver riformato il calendario. Il pa-
lazzo, che ha all’interno colonne e capitelli
in arenaria attribuiti ad Andrea Marchesi da
Formigine, aveva nel portale l’elemento più
importante e prezioso. Le foto Alinari (primi
anni del ‘900) mostrano le colonne, i capi-
telli e le decorazioni della cimasa ancora in

un buon stato di conser-
vazione. Nel 1960 il porta-
le era ancora integro,
mentre oggi, a causa degli
inquinanti atmosferici, è
molto deteriorato. 

Basamenti o plinti
(selenite). La maggior
parte delle case antiche
di Bologna aveva il porti-
co con le colonne in le-
gno. Col tempo le colon-
ne vennero rivestite con
mattoni o sostituite inte-
gralmente da strutture in
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cotto. In un gran numero di documenti della fine del XVII secolo e degli inizi del XVIII
risulta come la Commissione di Ornato invitasse, in occasione di richieste di ristruttu-
razioni o di invasione di suolo pubblico, i proprietari di edifici a sostituire le colonne in
legno con elementi in pietra – in genere arenaria – o in cotto. Era in passato prassi con-

solidata quella di interporre tra la base
della colonna in legno e la superficie del
suolo un blocco di selenite, pietra che,
per la bassissima porosità efficace, pro-
teggeva così il legno dalla risalita capilla-
re dell’acqua piovana. La foto riguarda un
particolare delle Case Vinelli in via Marsa-
la n. 17 ed è una riproduzione abbastanza
fedele di come si presentavano un tempo
le colonne e i portici di Bologna.

Masso ciclopico (selenite). Si trova
in via Oberdan oggi inserito nel portico in
corrispondenza del numero civico 18. Come
altri massi simili come quello visibile ai
piedi della torre Prendiparte, quelli ritrovati
durante gli scavi nel cortile del Comune o

quello che si trova nella
Cripta dei Santi Vitale e
Agricola in Arena, faceva
certamente parte di un
monumento più antico ed
è quindi di risulta. Si può
avanzare l’ipotesi che ap-
partenesse alla “prima
cerchia” di mura oppure
ad un precedente monu-
mento di età romana.

Torre degli Uguz-
zoni: il portale (cotto,
selenite). La torre, situa-
ta in vicolo Mandria nel
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Mura bizantine preromaniche: la
prima cerchia (selenite). Questi blocchi
in selenite sovrapposti a secco sono rite-
nuti gli unici resti intatti della “prima cer-
chia” di mura della città di Bologna, cono-
sciuta anche come Cerchia di Selenite che
racchiuse per tutto l’alto medioevo fino al-
l’età comunale la città di Bologna. Si trova-
no nel cortile di Casa Conoscenti in via
Manzoni n. 6. Non è stato ancora stabilito
con sicurezza il periodo in cui la città re-
tratta si arroccò costretta dalle alte mura.
Si parla del V secolo ma potrebbe anche
essere la fine del IV secolo. A questo pro-
posito sappiamo che: “Alarico attaccò le
città dell’Emilia, che avevano rifiutato di
accettare subito Attalo come imperatore.
Senza alcuna difficoltà le sottomise tutte
ad eccezione di Bononia che resistette per
parecchi giorni all’assedio: perciò Alarico
non potendo conquistarla, si recò in Ligu-
ria…” (Zosimo, Storia Nuova, VI, 10). Agli

inizi del V secolo Bologna doveva quindi essere una città fortificata.
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sud/est. La chiesa è intito-
lata a San Giacomo Mag-
giore, il cui corpo riposa
nel celeberrimo Santuario
di Compostela nella città
galiziana di Santiago. In
vari punti dell’edificio è
possibile osservare la
conchiglia – il Pecten chia-
mata dai francesi Conchi-
glia di San Giacomo – che
era, assieme al bastone e
alla bisaccia, l’emblema
dei pellegrini sul cammino
di Santiago. La conchiglia,
portata appesa al collo,

serviva per dissetarsi alle fonti. La chiesa con l’annesso oratorio di Santa Cecilia è ricca di
opere d’arte e tra queste si segnala la cappella dei Bentivoglio. Il magnifico portico late-
rale, su via Zamboni, venne costruito tra gli anni 1477 e 1481 per volere di Giovanni II
Bentivoglio. Sul campanile vi era una celebre campana in bronzo che, quando suonava a
distesa, chiamava a raccolta i fazionari bentivoglieschi che accorrevano nella piazzola an-
tistante la chiesa al grido di “Sega! Sega!”. Atterrata e fatta a pezzi, quando i Bentivoglio
vennero cacciati la prima volta da Bologna, venne fusa da Michelangelo nella celebre fab-
briceria di piazza Galvani e prese le sembianze di Papa Giulio II. La statua venne posizio-
nata sulla facciata della Basilica di San Petronio. Quando i Bentivoglio si ripresero mo-
mentaneamente Bologna, la statua venne a sua volta, il 30 dicembre del 1511, fatta a pez-
zi e venduta al Duca di Ferrara che la trasformò in un cannone che, per sfregio al famige-
rato “Papa guerriero”, venne chiamato “Giulia”.

Mura dei Torresotti (cotto). Questo lembo di mura merlato addossato alla cappel-
la di Santa Cecilia e a ridosso del porticato della Chiesa di San Giacomo Maggiore appar-
teneva – è tra i pochi rimasti – alla seconda cerchia detta dei torresotti o dei serragli o del-

le torri o ancora, ma impropriamente, del Mille. Altri frammenti possono essere osservati in
vicolo Posterla, in piazza
Aldrovandi e in corrispon-
denza di via Maggia. In
realtà la seconda cerchia
di mura, che portò la su-
perficie della civitas retrat-

ta vale a dire l’oppidum

altomedievale cinto da
mura di selenite da una
superficie di circa 20 ettari
a circa 100 ettari in modo
tale da inglobare i borghi
che si erano sviluppati
fuori dal perimetro mura-
rio, venne costruita duran-
te l’ultimo trentennio del
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XII secolo. Dopo pochi decenni anche que-
sta seconda cerchia risultò inadeguata: lo
Studio Bolognese attirava migliaia di stu-
denti da tutta Europa, sul fiume Reno – a
poca distanza dalla città – era sorta la pri-
ma cartiera d’Europa ad opera di mastro

Polese da Fabriano e a Bologna si dava inizio all’industria della seta di cui la città restò
regina in Europa per circa sei secoli. Allo scopo di muovere le macchine (i molini da gra-
no prima e i filatogli poi) nel XII secolo l’acqua del fiume Reno era stata convogliata in cit-
tà con la chiusa di Casalecchio e, dopo pochi anni, anche quella del torrente Savena (al-
lora si diceva la Savena) con la chiusa di San Rufillo venne fatta entrare in città da Porta
Castiglione. La città si cinse così di una terza cerchia di mura che restarono praticamente
intatte sino ai primi del ‘900; questa cerchia detta la Circla, che corrispondeva pressap-
poco agli attuali viali di circonvallazione, racchiudeva un’area di circa 420 ettari. Della cer-
chia “del Mille” restano inoltre i serragli di San Vitale, Castiglione, Porta Nova, dei Piella
(o Porta Govese). 

Torresotto di Porta San Vitale (cotto, selenite). È uno dei quattro serragli delle
mura penultime rimasto ancora praticamente intatto: la torretta terminale è tuttavia un’ag-
giunta quattrocentesca. Oltre a questo Serraglio ci restano quelli di Castiglione, all’incrocio
con via Cartoleria Vecchia, quello di Porta Govese detto anche dei Piella e quello di Porta
Nova. Spianando le fosse che limitavano all’esterno la cerchia dei torresotti si ottenne a
est la selicata di Strada Maggiore – oggi piazza Aldrovandi – a ovest la selicata di San Fran-
cesco – oggi piazza Malpighi. Si può notare come nella costruzione di queste porte-torri
veniva ancora usata la selenite, il cui utilizzo, come pietra da costruzione, fu poi quasi
completamente abbandonato. Un quinto torresotto, quello del Poggiale (che si trovava in
via Nazario Sauro), era giunto in buone condizioni sino al 1943 quando venne distrutto dai
bombardamenti aerei anglo-americani.

Palazzina di caccia detta della Viola (cotto, calcare). Fu fatta costruire da
Annibale Bentivoglio verso la fine del 1400 e venne completata ai tempi di Giovanni II.
Come segno della sua potenza Giovanni non soltanto completò la Domus Magna di Bo-
logna la cui fabbrica aveva avuto inizio con Sante Bentivoglio nell’aprile del 1460, ma
anche questa graziosa palazzina intesa come Domus Jocunditatis vale a dire luogo per
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battute di caccia, feste
informali e incontri galan-
ti per il Dominus stesso e
per i suoi figli. Rappre-
sentava un lembo di bo-
sco all’interno delle mura
della città. La Domus Ma-

gna, uno dei palazzi più
belli d’Italia e forse d’Eu-
ropa venne distrutto e ra-
so al suolo dal popolo su
istigazione di Papa Giulio
II quando Bologna era or-
mai caduta definitiva-
mente in mano alla Chie-
sa. Ogni cosa venne data

alle fiamme o depredata sino ai singoli mattoni che formavano l’edificio. Nessun edifi-
cio civile in Italia, se non forse il palazzo ducale d’Urbino, poteva uguagliarlo per ele-
ganza e per bellezza. Sappiamo che oltre a cinque vastissime sale, si contavano due-
centoquarantaquattro camere, con splendide tappezzerie, mobilie, dorature e quadri
d’artisti allora in gran voga. Di esso oggi ci resta solo un toponimo, via del Guasto, e
la piccola montagnola di detriti con cui termina a nord questa stradina.
La palazzina della Viola, che era una delle tante residenze dei Bentivoglio, come il
Castello del Paese omonimo o la Casa della Ragione a Budrio, si salvò dal brutale
saccheggio.

Ghetto Ebraico, fu costruita nel XIII seco-
lo, e a differenza delle altre torri – dell’XI,
XII secolo – presenta un’elegante porta a
sesto acuto all’incirca a livello del suolo
che già esisteva all’epoca della sua co-
struzione. Questa torre, coi due cavalcavia
che la fiancheggiano, rappresenta uno de-
gli angoli più caratteristici della Bologna
Medievale. Uno dei cavalcavia ha una bel-
la finestra in terracotta di foggia quattro-
centesca. Al contrario delle torri vicine –
Asinelli, Garisenda, Altabella, Prendiparte
– qui alcuni blocchi di selenite del basa-
mento sembrano, almeno in parte, d’epo-
ca, vale a dire non sostituiti durante i re-
stauri di fine ‘800 e primi ‘900.

Mascherone in chiave di volta al-
l’ingresso orientale del Ghetto (are-
naria). Questo voltone si affaccia su una
piazzetta in via Zamboni di fianco alla
Chiesa dedicata a San Donato e  fiancheg-

gia l’antico palazzo Man-
zoli, poi Malvasia, di ori-
gini duecentesche di cui
restano solo alcuni archi
di porte. Il palazzo subì
diverse riforme la prima
nel Cinquecento poi nel
1760 ad opera dell’archi-
tetto Francesco Tavolini.
Secondo quanto riporta-
to dalla “Guida di Bolo-
gna” di Corrado Ricci e
Guido Zucchini, i proprie-
tari, attraverso una can-
nula inserita nella bocca
del mascherone, qui ri-
prodotto, versavano al

popolo fiumi di vino in occasione della nomina a Gonfaloniere di un membro della lo-
ro famiglia.

Chiesa di San Giacomo Maggiore: leone stiloforo (rosso ammonitico). La
chiesa venne costruita tra il 1267 e il 1315. In origine era a tre navate e triabsidata e ven-
ne ridotta nella forma attuale tra il 1493 e il 1498. La sua origine risale quindi al XIII se-
colo quando numerosi ordini monastici, già presenti in città, si attestarono accanto alle
mura della seconda cerchia spartendosi equamente l’ambito di influenza all’interno della
città: i Domenicani a sud, e gli Agostiniani di San Giacomo a est; i Francescani a ovest, i
Carmelitani di San Martino Maggiore o dell’Aposa a nord e i Serviti della Madonna a est-
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I bei rilievi quattrocenteschi in terracotta
della minuscola facciata sono attribuiti allo
scultore Vincenzo Onofri di cui nella Basili-
ca di S. Petronio si conserva un Compianto

in terracotta policroma ispirato a quello
ben più importante di Nicolò dell’Arca che
si trova nella Chiesa di S. Maria della Vita.
Questo minuscolo gioiello venne eretto
verso il 1481 a spese dei padri Celestini e
dei fedeli per conservare un’immagine mi-
racolosa della Beata Vergine rinvenuta in
questo sito. Nel 1497 divenne sede della
Compagnia dello Spirito Santo fondata
l’anno prima dal celebre giurista e lettore
nello Studio Lodovico Bolognini. La Com-
pagnia venne soppressa nel 1700 e la chie-
sa cadde in rovina. Nel 1957, grazie ad un
accurato restauro, è stata riportata al suo
antico splendore.

Casa-Torre dei Catalani: una del-
le due porte d’ingresso (selenite,
cotto). È in vicolo Spirito Santo e rap-

presenta un notevole e raro esempio di edilizia gentilizia degli inizi del XIII secolo. La
notizia, riportata da diversi Cronisti ma priva di fondamento, è che questa fosse la tor-
re più alta di Bologna dopo quella degli Asinelli e  siccome percolante data l’esiguità
dei muri perimetrali alla base sarebbe stata mozzata nel 1494. La costruzione fortifica-
ta era probabilmente ad uso abitativo, ciò si desume dalla forma: presenta sezione
rettangolare di 8,55 m per 7,10 m, mentre le torri avevano sezione quadrata; ha tre va-
ni interni e uno sotterraneo e presenta anelle di ferro murate su blocchi di selenite a
circa 1,5 metri dal suolo che servivano per legare i cavalli o i buoi ed erano caratteri-
stiche delle case e non delle torri. I muri sono a sacco con cortine di laterizio riempite
da sassi di fiume miste a calce all’interno; lungo gli spigoli alla base sono presenti al-
cuni blocchi di selenite e uno di trachite verosimilmente di spolio. Più volte restaurata
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mostra ancora i caratteristici fori da pon-

te utilizzati per le impalcature ai tempi
della sua costruzione. Sulla porta volta a
ponente con soglia, architrave e modi-
glioni ravvicinati in selenite. Nell’arco so-
vrapposto a sesto circolare, formante una
lunetta, c’era un affresco rappresentante
San Celestino.

Anelle in ferro su conci in selenite.
In vari punti della città è possibile osservare
anelle di ferro fissate a blocchi di selenite
inseriti nei muri in cotto. Ricordano la Bolo-
gna medievale e servivano per legare i ca-
valli o i buoi; in certi casi, dove scorreva
l’acqua dei fiumi o quella dei canali, serviva-
no ad ancorare le barche. Un tempo Bolo-
gna era una città d’acqua: della fitta rete di
canali che attraversavano la città in superfi-
cie restano i nomi delle vie (del Porto, Riva
di Reno, Val d’Aposa, delle Moline, Savenel-
la) e alcuni suggestivi scorci come la fine-

strella di via Piella (piccola finestra che si af-
faccia sul canale delle Moline). Il canale di
Reno che entrava in città alla Grada era in
gran parte scoperto e la parte sinistra del
corso, dalla Grada a via San Felice, era at-
trezzata a gradoni per le lavandaie. Solo cin-
quant’anni fa il canale è stato tombato.

Palazzo Sanuti-Bentivoglio-Cam-
peggi-Bevilacqua: il terrazzo (arena-
ria). Si affaccia su via D’Azeglio. Il palaz-
zo, la cui costruzione ebbe inizio nel 1477
per conto di Nicolò Sanuti, conte della
Porretta, è l’unico edificio bolognese ad
avere l’intera facciata in arenaria fatta ve-
nire dalla cava alla Madonna del Ponte nei
pressi dei Bagni della Porretta, di proprie-
tà dello stesso Sanuti. Alla sua morte, an-
cora incompiuto, venne ceduto dalla mo-
glie Nicolosia nel gennaio del 1507 a Gio-
vanni II Bentivoglio; qualche mese dopo,
nella notte del 2 novembre, Giovanni con
la sua famiglia fu costretto a lasciare Bolo-
gna. Nel 1547 il palazzo venne venduto al
potente Cardinale Lorenzo Campeggi e qui,
per motivi di sicurezza, si tennero tre ses-
sioni dell’interminabile Concilio di Trento.
Il palazzo che si sviluppa tra via Carbonesi
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e via Urbana è uno tra i più belli della città, ammirevole soprattutto per il superbo corti-
le interno a doppio porticato. La facciata, priva di portico, è protetta, ma non a suffi-
cienza, da un tettuccio aggettante sorretto da mensole anch’esse in arenaria. Il marca-
piano,  un motivo ornamentale a livello della balaustra del piano inferiore e quello che
serviva da sedile per la servitù nelle calde serate estive sono le parti oggi più degradate
e sono state più volte sostituite con arenarie di diversa provenienza.

Santuario del Corpus Domini: statua di San Bonaventura (cotto). Partico-
lare del gruppo in terracotta che si trova agli angoli del Convento del Corpus Domini
detto della Santa – Santa Caterina dé Vigri – all’angolo tra via Tagliapietre e via Urba-
na. Sotto questa statua si può leggere la seguente iscrizione: QUI LA SERA DEL 20 LU-
GLIO DEL 1913 L’ARCIVESCOVO GIACOMO DELLA CHIESA IN FORTUNOSO SCON-
TRO DI VETTURA PER DIVINA BONTÀ RESTÒ INCOLUME. LE SOVRASTANTI IMMA-
GINI DEI SANTI BONAVENTURA E ANTONIO DELLO SCAMPO INTERCESSORI  VOLLE
PER GRATO ANIMO RESTAURATE. Le statue in terracotta di autore ignoto sono del
1582. Il Cardinale Della Chiesa divenne Papa qualche mese dopo con il nome di Bene-
detto XV. Ad Istambul gli venne eretto un monumento con la seguente iscrizione: AL
GRANDE PONTEFICE BENEDETTO XV NELL’ORA TRAGICA MONDIALE BENEFATTO-
RE DEI POPOLI SENZA DISTINZIONE DI NAZIONALITÀ E DI RELIGIONI IN SEGNO DI
RICONOSCENZA L’ORIENTE 1914-1919.

Collegio San Luigi: lacerto di un portale del XIV sec. (selenite, cotto). Il
lacerto assieme ad altri si trova sotto il
portico dell’attuale Collegio San Luigi in
via D’Azeglio n. 55. Questi reperti faceva-
no parte di una costruzione addossata al-
la chiesa di S. Antonio Abate costruita nel
1328, poi interamente rifatta nel 1615 su
progetto di Floriano Ambrosini, a cui si
deve anche il disegno dell’Oratorio della
Chiesa di Santa Maria della Vita in via Cla-
vature dove è custodito il celeberrimo
gruppo in terracotta noto come Il transito

della Vergine del ferrarese Alfonso Lom-
bardi. Bologna dentro le mura della Circla

è piena di questi lacerti che ci parlano
della città dei secoli XII-XIII e XIV.

7

6

L’Archiginnasio (arenaria, cotto).
Questo straordinario edificio porticato
venne costruito a oriente della piazza
Maggiore dietro la Basilica di San Petronio
tra il marzo del 1562 e l’ottobre del 1565.
Il progetto si deve al celebre architetto An-
tonio Morandi detto il Terribilia. Lungo 139
m ha 30 archi sorretti da 31 colonne in
arenaria. La ragione per cui venne aperta
e, come appena detto, in brevissimo tem-
po chiusa una fabbrica così imponente fu
quella di accogliere, in un’unica sede le di-
verse scuole dello Studio bolognese spar-
se un po’ ovunque per la città. Si racconta
anche che l’edificio venne in fretta e furia
costruito per impedire il compimento della

Basilica di S. Petronio che, secondo il progetto originario di Antonio di Vincenzo oggi an-
dato perduto, doveva avere forma di croce latina e uno dei rami doveva coprire proprio
parte dell’area dove oggi sorge l’Archiginnasio, assumendo in tal caso dimensioni supe-
riori a quelle della Basilica di San Pietro a Roma il che avrebbe infastidito il Papa.

Oratorio dello Spirito Santo: particolare (cotto). Si trova in via Val d’Aposa do-
ve un tempo (sino al 1070) scorreva scoperto il torrente Aposa che poi scendeva via Gal-
liera, via Avesella per perdersi infine nelle paludi a nord della città fuori Porta Galliera.
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go di culto dei potentissimi canonici di
Santa Maria di Reno. L’unico elemento ar-
chitettonico di questo periodo è rappre-
sentato dal campanile. Il Tempio venne ri-
costruito interamente su disegno del bar-
nabita Giovanni Ambrogio Magenta (o Ma-
zenta) e Tommaso Martelli tra il 1605 e il
1623. È parte del complesso claustrale
dell’antico Convento di S. Salvatore di cui
restano due chiostri: uno a doppia loggia,
risale al XVI secolo, un secondo più antico
è detto del Priore. Imponenti sono il fian-
co a nord e la facciata che ricorda quella
di Santa Maria dei Monti a Roma.

Uno dei due cardini di Porta No-
va (selenite). Porta Nova è una delle
quattro porte - in cotto e selenite - della
penultima cerchia di mura della città, co-
struita tra la fine dell’XI secolo e gran
parte del XII secolo, giunta sino a noi.
Qui, a conferma che questa seconda cer-

chia di mura coincideva
con quella romana, du-
rante lavori al numero
14 dell’attuale piazza
Malpighi - già salicata o
selciata di San France-
sco - vennero alla luce i
resti di quella più antica
mura, costruita con
grandi massi in selenite.
I fori, presenti nei cardi-
ni, servivano per innesto
ai grossi perni in legno
che permettevano l’a-
pertura e la chiusura ai
due battenti del massic-
cio portale. I due cardini

sono ovviamente sul lato esterno, quello a ridosso della fossa chiusa nel 1163 e su-
bito dopo salicata (nel 1211: Pasquali Alidosi). Questo tipo di chiusura, a due ante
battenti, venne sostituita alla fine del XII secolo da quella a saracinesca come ci in-
dicano gli archi di età tardo-romanica della Circla: in entrambi i casi i ponti, in legno
o in muratura, che attraversavano la fossa erano fissi. Fu solo nel XIV secolo, quin-
di non per le mura penultime ma per le ultime, che ai ponti fissi si sostituirono i più
sicuri ponti levatoi. Cardini simili a quello qui riprodotto erano visibili anche nella
porta o serraglio del Poggiale anch’esso appartenente alle mura penultime – che si
trovava in fondo all’attuale via Nazario Sauro all’incrocio con via S. Maria Maggiore
– distrutto dai bombardamenti degli Anglo-Americani del 2 e 25 Settembre del 1943.
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La tomba di Accursio e del figlio
Francesco (calcari vari, marmo). Il se-
polcro a piramide, sito di fianco alla Basili-
ca di San Francesco in piazza Malpighi,
venne costruito verso il 1260, anno della
morte del grande giurista. Questo monu-
mento assieme ai due simili ad esso af-
fiancati (quello di Odofredo e quello di Ro-
landino dei Romanzi) è opera di ripristino
(e certamente in gran parte d’invenzione)
di Alfonso Rubbiani (1848–1913). Accursio,
nato a Bagnolo di Toscana nel 1182 e mor-
to a Bologna tra il 1258 e il 1260, fu Pode-
stà di Bologna e celeberrimo professore
nello Studio. Egli raccolse nella Glossa or-

dinaria o Glossa magistralis la maggior
parte dei commenti (glosse), e moltissimi
ne aggiunse di suoi, dei giuristi preceden-
ti (glossatori) a corredo del Corpus Juris di
Giustiniano. Nel campo del diritto mai ope-
ra ebbe tanto successo quanto la Glossa

che per secoli esercitò un’autorità assoluta
quasi dogmatica. La grande base cubica della tomba è in cotto rivestito da lastre di are-
naria su cui sono scolpite - sul lato che vede la piazza - due croci greche patenti. Le
quattro colonnine d’angolo, in alto, sono in marmo cipollino molto probabilmente di re-
cupero; le altre in pietra d’Istria. Anche i capitelli sembrano tutti in pietra d’Istria. Il sar-
cofago è in rosso ammonitico e presenta due croci greche patenti in cerchio con in mez-
zo una lunga iscrizione in latino sul lato a sud; una terza croce patente in campo qua-
drato sul lato corto che guarda la chiesa; tre croci, come le altre presenti nel monumen-
to, in circolo sul lato lungo (che guarda le altre tombe). Infine una croce patente in cam-
po quadrato che guarda la piazza; sui due lati del braccio inferiore si può leggere la se-
guente iscrizione in caratteri gotici: SEPVLCRVM ACCVRSI GLOSATO RIS LEGVM FRAN-
CISCI EIVS FILII, vale a dire: sepolcro di Accursio glossatore (commentatore) delle leggi
e di suo figlio Francesco.

Basilica di San Francesco: il portale monumentale (calcari vari, marmo). La
chiesa venne costruita accanto al monastero dei frati Minori, fondato quando San
Francesco era ancora in vita, allorquando costoro qui si spostarono da Santa Maria
delle Pugliole (che un tempo si trovava in via del Porto). È in stile gotico-francese. Ini-
ziata nel 1236 (o 1237) per opera di Fra’ Malachia da Castromarina essendo architetti,
pare, Marco da Brescia e Fra’ Andrea mastro della ghiexa, ha una superba ancóna in
marmo di Carrara con statue e bassorilievi opera di Iacobello e Pier Paolo delle Ma-
segne realizzata tra il 1388 e il 1392. Il portale presenta un protiro, ovvero un avan-
corpo con tettuccio sorretto da otto colonne, quattro per lato. Le due colonne a dia-
metro maggiore esterne, che poggiano su due blocchi prismatici in pietra d’Istria, so-
no costituite da due rocchi. Quelli inferiori sono in calcare, quelli superiori molto più
lunghi sono in marmo cipollino e certamente di spolio. Delle tre colonnine interne
quella di mezzo (su entrambi i lati) è in marmo cipollino: le due a fianco sono in pie-
tra d’Istria. Sempre in pietra d’Istria sono i montanti, gli archivolti e l’architrave dove
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si può leggere la seguen-
te iscrizione: ECCLESIA
STATIONUM URBIS che
significa, all’incirca,
Chiesa delle Chiese della
città, ovvero chiesa più
importante della città. In
rosso ammonitico è la
striscia alla base delle
sei formelle in pietra d’I-
stria posizionate in alto
di fianco al timpano.
Queste sei formelle in
stile gotico-veneziano
orientalizzante sono in
realtà un collage: i rilievi

con animali, molto più antichi delle cornici in cui oggi appaiono inseriti, sono alto-
medievali. Partendo da sinistra, sulla prima sono presenti due pavoni stilizzati con
due uccelli rapaci in cima; sulla seconda due pavoni stilizzati in basso e in alto due
aquilotti addossati ad un albero (l’albero della vita). Sulla terza, un leone che azzan-
na un bue (toro) e sopra un drago sormontato da un animale con becco (l’ippogrifo)
che azzanna un bovide. Spostandoci ora a destra, sulla prima abbiamo ancora due
pavoni stilizzati in verticale. Sulla seconda una serie di animali addossati a un albe-
ro, sulla cui cima sembra esserci un’aquila (la formella è molto rovinata). Infine la ter-
za formella è fortemente degradata ed è difficilmente leggibile. È probabile che an-
ch’essa rappresenti due pavoni allungati e stilizzati simili a quelli presenti sulla prima
formella del lato a sinistra. Il pavone, rappresentato spesso in Medio Oriente ai due
lati dell’albero della vita, simboleggia l’immortalità dell’anima e la resurrezione in
quanto gli antichi ritenevano che la carne di questo uccello fosse incorruttibile. I cen-
to occhi della coda simboleggiano la Chiesa Cattolica.

Capitello con effigie di Giovanni II Bentivoglio, Signore di Bologna (calcare, pietra
d’istria). Il capitello si trova in opera nel portico antistante Casa Bellei, anticamente Casa
dalle Tuate, in via Galliera n. 6. Col termine tuate si indicavano in passato le cantine. Il ca-
pitello è in pietra d’Istria e si ritiene di spolio dalla Domus Magna il celebre palazzo di Gio-
vanni II, situato un tempo nella zona di via del Guasto-Teatro Comunale e distrutto a furor
di popolo nel 1507 su istigazione del Papa Giulio II. La parola guasto ricorda, qui come in
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del palermitano Tommaso Laureti, come già ricordato architetto del Nettuno, nel 1565. Al
progetto e alla realizzazione collaborò Giovanni Goujon, francese, emigrato a Bologna in
quegli anni. Una lastra collocata sul lato di levante della piazza San Michele all’angolo
con Strada Maggiore recita:

GIOVANNI GOUJON FRANCESE
SCULTORE DI ALTISSIMA RINOMANZA

ABITO’ IN UNA CASA DI QUESTA PIAZZA
DURANTE IL 1563

MORI’ A BOLOGNA NEL 1568

L’opera è in arenaria proveniente, probabilmente, dalle cave di Varignana. Il nome che
la indica come vecchia fa riferimento ad una fontana precedente che: “Era poco lonta-
no dalla nuova [quella del Nettuno] verso la Porta del Palazzo […] Del 1483 nel mese
d’Aprile fù disfatta, e le pietre donate alla fabbrica di S. Petronio” (Pasquali Alidosi).
Sempre Pasquali Alidosi scrive a proposito di questa fontana che indica come “Fontana
della via Imperiale” nella Muraglia del Giardino del Palazzo nuovo: “L’Anno 1565 fù fat-

ta con adornamenti lavorati, e diverse Ar-
me il tutto di macigno con fittoni, e cate-
ne d’intorno architettura di Tomaso Laure-
to. Riceve l’acqua da un condotto, che
viene dalla fontana nuova di Piazza [sem-
pre quella del Nettuno]; serve anco al
Giardino di Palazzo, che gli è dietro, e per
tre grosse bocche di Leoni uscisse acqua
in tre grandi vasi di macigno lavorato […]
A questa fonte stanno molti Acquaroli, che
di quest’acqua ne vendono per la Città”.
In realtà l’iscrizione in latino ancor’oggi
perfettamente leggibile dice: IN MAIO-
REM CIVITATIS USUM DEDUCTAM IN
FORUM EX MONTIBUS SCATURIGINEM
vale a dire [quest’acqua] fu condotta da

una sorgente montana in
piazza per comodità dei
cittadini.

Tempio di S. Sal-
vatore: statua di San
Luca (stucco). È una
delle quattro statue, che
rappresentano gli evan-
gelisti, dello scultore
Orazio Provaglia (prima
metà del secolo XVII) che
adornano, ingentilendo-
la, la facciata del Tempio
in via Cesare Battisti. In
questo sito esisteva già,
a partire dal 1136, un luo-
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altre zone di Bologna, ap-
punto una distruzione. At-
torno all’effigie di Giovanni
si può leggere l’iscrizione:
DIV.IO.B.II. P.P. (Divo [re-
miniscenza classica] Gio-
vanni II Bentivoglio Padre
della Patria). Un secondo
capitello sempre in pietra
d’Istria con quattro aquile
rampanti su quattro picco-
li scudi ai lati, in opera ac-
canto al precedente, mo-
stra una testa coronata e
l’iscrizione DIV. AUG. P.
(Divo Augusto Padre) e,

con ogni probabilità, raffigura il padre di
Giovanni, Annibale Bentivoglio. Questo se-
condo capitello reca su uno dei quattro
scudi sui quattro lati il motto di Annibale:
NUNC MIHI (Ora a me) ovvero: è giunto il
mio momento fortunato. In realtà Annibale,
di origini incerte, venne ucciso a tradimen-
to, dopo un brevissima signoria e ancora
giovanissimo, da Baldassarre Canetoli.

Grada sul Canale Reno (cotto,
arenaria). Il termine grada indica una gra-
ta o rete a spesse maglie metalliche che
era posta trasversalmente al corso dell’ac-
qua e che, abbassata di notte, aveva lo
scopo di chiudere l’accesso alla città. Si te-
meva infatti che uno o più uomini nuotan-
do a pelo d’acqua potessero penetrare al-
l’interno delle mura e aprire una delle por-
te o delle posterle adiacenti, facilitando co-
sì l’ingresso ai compagni d’arme. Un tempo
a Bologna le grade erano numerose lungo
le mura di cinta a protezione dei varchi at-

traverso i quali l’acqua di fiumi, torrenti e canali entrava o usciva dalla città. Quella qui ri-
prodotta segna l’ingresso in città del canale di Reno captato alla chiusa di Casalecchio.
Una seconda grada ancora oggi esistente è quella sita in viale Enrico Panzacchi, all’incro-
cio con via Rubbiani attraverso la quale entrava in città il torrente Aposa (o Avesa) dopo
la deviazione del suo corso avvenuta dopo il 1070. Prima di questa data l’Aposa entrava
in città attraverso un ponte, munito anch’esso di grada, che si trovava subito a fianco del-
la porta San Mamolo (a quei tempi San Mamante o San Mama).
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Fontana del Nettuno (calcari va-
ri). Detta del Gigante, è uno dei monu-
menti più caratteristici della città. La piaz-
za in cui si trova fu aperta nel 1564 de-
molendo un gran numero di piccole co-
struzioni. L’architetto della costruzione fu
Tommaso Laureti scultore e pittore paler-
mitano. Per realizzare la statua del Nettu-
no fece venire da Firenze lo scultore fiam-
mingo Jean de Boulogne, detto il Giambo-
logna. Per la fusione della statua in bron-
zo, questi si avvalse dell’opera del celebre
ed espertissimo fonditore Zanobio Porti-
giani. La statua venne fusa nella Fabbrice-
ria di San Petronio che si trovava in una

casa dell'attuale piazza Galvani, detta dell’Accademia o delle Scuole o del Pavaglione. Sul
lato a ovest della piazza è oggi murata una lapide, densa di storia, che recita:

IN QUESTE CASE
DELLA FABBRICERIA DI SAN PETRONIO

IN UNA GRANDE STANZA A PIANO TERRA
MICHELANGELO NEL 1506 FUSE LA STATUA DI GIULIO II

GIAMBOLOGNA NEL 1564 FUSE IL NETTUNO
MENGANTI NEL 1580 FUSE LA STATUA DI GREGORIO XIII

QUI NEL PRINCIPIO DEL CINQUECENTO
ABITÒ ED EBBE BOTTEGA LO SCULTORE FERRARESE

ALFONSO LOMBARDI

Le opere in pietra della Fontana si devo-
no ai mantovani Giovanni Andrea della
Porta e Antonio Fasano e al milanese An-
drea Riva. Le pietre utilizzate sono due
calcari veneti: il rosso ammonitico e il
bronzetto di Verona nella sua facies più
chiara, quasi bianca. Come per i para-
menti murari della Basilica di San Petro-
nio i colori rosso e bianco dovevano ri-
echeggiare quelli del libero Comune di
Bologna. Il Grisante fece venire l’acqua
da due sorgenti a sud della città. Partico-
lare curioso: per la costruzione della mu-
ratura furono adoperati mattoni ricavati
dalla demolizione dei merli delle mura.
Sui quattro lati della grande vasca calca-
rea vi sono quattro incisioni che dicono:
FORRIORNAMENTO (fatta per ornare la
piazza); POPULI COMMODO (fatta ad
uso dei cittadini); AERE PUBLICO (fatta
con soldi pubblici); MDLXIIII (eseguita

1

nel 1564). In realtà l’opera risultò compiuta solo nel 1566. Vale forse la pena di notare
che questa fontana, come la Fontana Vecchia, oggi percepita e fruita come monumento,
aveva in passato un uso eminentemente pratico in quanto serviva ai cittadini per attin-
gere l’acqua coadiuvati dagli acquaioli che sostavano tutto il giorno accanto alla fonta-
na e portavano, dietro piccolo compenso, l’acqua alle case. Il monumento venne più vol-
te restaurato nel 1726, 1762, 1888, 1907, 1978. Inoltre la statua in bronzo venne smon-
tata e ripulita durante le due ultime guerre mondiali.

La Madonna di Piazza (cotto). Ovvero “la Vergine col Bambino” venne realiz-
zata in cotto da Nicolò d’Antonio da Bari noto, per aver lavorato alla tomba di San Do-
menico nella chiesa omonima, come Nicolò dell’Arca o per la sua origine come Nicolò
Dalmata. L’opera è firmata e datata; si legge infatti ai piedi del gruppo: NICOLAUS F
[ecit] MCCCCLXXVIII che significa “Quest’opera venne realizzata da Nicolò nel 1478”.
Bellissime oltre le due figure principali anche le due aquile alla base del gruppo. Si può
leggere in una lastra affissa in via D’Azeglio sul fianco della Chiesa di San Giovanni Bat-
tista dei Celestini, dove il grande scultore venne sepolto, la seguente memoria:

NICOLÒ SCULTORE
DALMATA DI ORIGINE NATO A BARI DI PUGLIA
DALL’ARCA DI SAN DOMENICO IN BOLOGNA

EBBE IL NOME E LA GLORIA
MORI’ L’ANNO 1494 E FU SEPOLTO IN QUESTA

CHIESA DEI CELESTINI

L’antica iscrizione posta sulla sua tomba, oggi purtroppo perduta, lo ricordava come CO-
LUI QUI VITA SAXIS DABAT (colui che dava vita alle pietre) e paragonava l’abilità delle
sue mani a quelle dei massimi scultori dell’antichità: Prassitele, Fidia e Policreto. Il gruppo
un tempo era dorato cosicché il Vasari lo disse di bronzo. Scrive questo Autore: “Finì costui
[Nicolò] quell’opera [l’Arca di San Domenico] l’anno 1460, e fece poi nella facciata del pa-
lazzo dove sta oggi il Legato di Bologna, una Nostra Donna di bronzo alta quattro braccia,
e la pose sù l’anno 1478. Insomma fu costui valente maestro e degno discepolo di Iacopo
dalla Quercia senese”(Le vite, vol. III, “Vita di Iacopo dalla Quercia scultore senese”). File-
no dalla Tuata nella sua Cronaca lo definisce il più grande scultore dei suoi tempi: “Era il
più degno scultor che se trovasse” (Fileno dalla Tuata, Istoria di Bologna, origini-1521).
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La grande Finestra Serliana (arenaria, rosso ammonitico). Sita a pianterre-
no, sulla parete del Palazzo Comunale, a pochi passi dal Nettuno, è opera dello scul-
tore perugino Galeazzo Alessi (1500-1572): i due leoni in arenaria e le due aquile in
calcare (rosso ammonitico) situati subito sotto la luce della finestra e sopra la scar-
patella sono di risulta. La finestra è quindi un collage di più parti. A proposito delle
aquile si dice, ma non è provato, che quella più arcigna sia stata scolpita da Miche-
langelo mentre quella più mite sarebbe stata scolpita da Nicolò dell’Arca. La forma
delle piume nei due rapaci è diversa: in quella di sinistra sono simili a foglie di quer-
cia, mentre in quella di destra a foglie di ulivo. Nell’opera sono inoltre presenti gli
elementi araldici degli stemmi del Cardinal Legato Del Monte e del vice-Legato Sauli
con cui l’Alessi fu in grande amicizia.

I merli accecati (cotto). Bologna era nel Medioevo una città merlata. Merlate
erano le mura della penultima cerchia e merlate le mura della cerchia ultima o Circla

corrispondente agli attuali viali di circonvallazione. I merli, che oggi fanno tanto me-

dioevo, avevano in passato una precisa funzione vale a dire quella di proteggere i
soldati di ronda, che facevano la guardia sugli spalti, dalle frecce e dalle archibugia-
te. I merli che si vedono, ad esempio, in palazzo Re Enzo o alla chiesa di Santa Ma-
ria del Baraccano in stile, vale a dire ideati dagli epigoni locali dell’architetto Violet-
le-Duc - soprattutto dal Rubbiani - a fine ‘800 o ai primi del ‘900, per antichizzare
monumenti che erano antichi, ma che dell’antico avevano perso col tempo ogni par-

venza. Al contrario la
foto mostra una serie
di merli d’epoca lungo
il fianco settentrionale
del Palazzo del Comu-
ne accecati durante la
sopraelevazione.

La Fontana Vec-
chia (arenaria). Venne
realizzata da Giovanni
Andrea della Porta,
mantovano, che aveva
già lavorato alla realiz-
zazione della fontana
del Nettuno su disegno
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7 Calcare nodulare veronese. È noto col nome di Rosso ammonitico o con quello di Ros-
so Verona che della formazione è il corpo litologico (facies) più caratteristico e diffuso. Si ca-
va in diverse località della provincia di Verona (S. Ambrogio di Valpolicella, Caprino Verone-
se, Monte, ecc.). Il Rosso ammonitico è una pietra nodulare, con noduli di dimensioni da
millimetriche a centimetriche, con colore d’insieme rosso caratterizzato dall’alternanza di
plaghe rosate e plaghe di colore rosso cupo. Il colore d’insieme sfuma soprattutto al tetto
degli affioramenti al rosa sino all’avorio (Bronzetto di Verona) e al bianco candido (Nembro
di Verona): anche in questi casi la pietra conserva il carattere nodulare. La variazione di co-
lore è dovuta alla maggiore o minore presenza di ossidi di Ferro. 

8 Pietra d’Istria. Con questo nome si indicano numerosi tipi di calcari organogeni (formati da
spoglie calcaree animali e vegetali, soprattutto a Rudiste: molluschi bivalvi), formatisi nel tardo
Mesozoico, che si cavano da più di duemila anni nel Carso triestino principalmente nel Bacino
di Aurisina (Aurisina, Bristie, S. Pelagio, Slivia, Medeazza) e nel Bacino di Monrupino (Rupinpic-
colo, Rupingrande, Zolla, Opicina). È una pietra con colore che va dal bianco candido al bruno,
da micro a criptocristallina, molto compatta da massiccia a stratificata, con strati molto spessi.
Le cave dei dintorni di Aurisina erano in passato le più sfruttate, in quanto prossime del mare
e i blocchi potevano con poca spesa raggiungere Trieste, Venezia e il ravennate e poi, per via
fluviale, molte città dell’interno. Oggi le varietà comercializzate sono: Aurisina chiara, Aurisina
fiorita, Aurisina granitello, Roman stone, Fior di mare, Repen chiaro classico. Famoso l’Ingens
Saxum, il monolite che ricopre il Mausoleo di Teodorico a Ravenna. A Bologna sono in Pietra d’I-
stria i rilievi di Iacopo della Quercia nella Basilica di San Petronio. È presente, assieme ad altri
materiali, nel portico della Chiesa di Santa Maria dei Servi, nelle tombe dei Glossatori, nella Cat-
tedrale di San Pietro, nella Chiesa di San Domenico, ecc..

9 Travertino. Il travertino (lapis tiberinus: pietra del Tevere) è un calcare di origine chimica che
si deposita soprattutto in acque superficiali (di sorgente, di fiume, di palude), ricche di calcio,
e anidride carbonica di origine vulcanica. La deposizione del carbonato di calcio è favorita
dall’azione di batteri. La roccia che si forma è concrezionata, vacuolare (tanto da essere chia-
mata localmente tufo calcareo) e ingloba foglie, ramoscelli, lumache e quant’altro si possa
trovare sui fondali dove ha origine. Il colore varia dal biancastro al giallastro. Fu una pietra
usatissima dai Greci prima (Magna Grecia) e dai Romani poi. Il travertino usato a Bologna ai
tempi degli Etruschi (Felsina) proveniva da S. Cristoforo di Labante. Di gran lunga più famoso
è certamente il travertino romano dei dintorni di Tivoli (Bianco, Classico, Navona, Michelan-
giolo, ecc..). A Bologna, a parte l’impiego in epoca pre-Romana, ha un grande utilizzo a par-
tire dagli anni cinquanta del secolo scorso nella ricostruzione post-bellica nei dintorni della
stazione ferroviaria (via Marconi, via Amendola)

10 Granito. I graniti sono rocce magmatiche intrusive sialiche, ovvero ricche in silicio e allumi-
nio. Esse derivano dalla cristallizzazione dei magmi che avviene lentamente all’interno della
crosta terrestre a varie profondità. I cristalli che si formano, oltre al quarzo (ossido di silicio),
sono prevalentemente dei silicati: l’ortoclasio (il cui colore, bianco, grigio o roseo-rosso deter-
mina il colore della roccia), l’oligoclasio (un plagioclasio prevalentemente sodico), e la biotite
o mica scura (un silicato idrato di ferro, magnesio e potassio). Talora, nei graniti “a due miche”
oltre alla biotite è presente anche la muscovite o mica chiara. Numerosissimi tipi di granito ro-
sa, grigio bianco, rosso provengono dalla Sardegna. Famosi sono pure quelli dell’arco alpino
(Piemonte, Lombardia, Trentino-AltoAdige): ad esempio il granito rosa di Baveno, il granito
bianco di Montorfano, i graniti verdi di Argento, Selene e Oropa, il San Fedelino a due miche,
il granito bianco di Canal S. Bovo e il granito rosso di Predazzo.

1 Arenaria. Le arenarie sono rocce sedimentarie clastiche formate da piccoli frammenti (clasti) la
cui dimensione varia da 2 mm a 1/16 di millimetro. Il minerale prevalente è il quarzo, i cui granuli
sono spesso cementati da carbonato di calcio. Arenarie venivano cavate a Bologna dai terreni
pliocenici-pleistocenici che affiorano subito fuori le Porte a sud della città (in località dette “alle
Grotte”): il materiale era scadente, giallastro, poco cementato e quindi pochissimo durevole. An-
che dalle cave poco più distanti di S. Margherita al Colle e di Barbiano provenivano materiali po-
co cementati e assai friabili. Discreto invece il materiale che si estraeva nelle cave aperte a sud
lungo la via Emilia, fin dal medioeva, in località Varignana e quelle più recenti, lungo la valle del
Reno, a Sasso Marconi, Monte Mario, Mont’Ovolo e Monte Vigese. Da cave aperte ancora più a
sud si estraeva (e si estrae) la Pietra serena di notevole durevolezza. Queste cave si trovavano
nei dintorni di Porretta, (Madonna del Ponte, Costa, Puzzola, San Rocco) e a Firenzuola.

2 Selenite o gesso. È una roccia evaporitica, originata dalla deposizione di un sale, il gesso
(solfato biidrato di calcio), per evaporazione dell’acqua marina. Le formazioni gessose dell’Ap-
pennino si formarono durante il Messiniano, periodo geologico risalente a circa 6 milioni di anni
fa, quando lo stretto di Gibilterra si chiuse e l’antico Mediterraneo restò isolato dal vicino ocea-
no Atlantico. Il clima torrido di quel periodo portò ad una intensa e rapida evaporazione delle ac-
que, con la formazione di bacini separati, il cui progressivo prosciugamento determinò la depo-
sizione di enormi quantità di sali. Nei bassi fondali che limitavano gli Appennini da poco emersi
si depositarono i gessi bolognesi. I depositi prendono il nome di Formazione Gessoso-solfifera
miocenica o Vena del Gesso, di cui troviamo tracce lungo l’Appennino sino in Sicilia.

3 Marmo. Il marmo è una roccia metamorfica costituita da calcite e/o da dolomite. Il metamorfi-
smo è un complesso fenomeno che avviene quando rocce preesistenti sono trascinate a grandi
profondità dove la temperatura e la pressione di carico sono così alte da indurne una comple-
ta ricristallizzazione allo stato solido. Questo determina il passaggio di calcari e dolomie a mar-
mi. Tra i marmi italiani famoso è quello di Carrara; tra i marmi greci sono famosi il marmo pario
e il marmo cipollino. A Bologna questa pietra è praticamente assente, per le difficoltà relative al
trasporto, che avrebbe implicato la circumnavigazione dell’Italia, l’arrivo nel ravennate, il trasfe-
rimento dei blocchi su chiatte fluviali e l’approdo a Corticella (o al Porto Navile). I marmi apua-
ni, ma anche quelli greci o africani, giunsero a Bologna solo in epoca imperiale romana. Poi il
loro uso cessò del tutto per riprendere poi, molto più tardi, in epoca moderna.

4 Sienite e diorite. Sono rocce simili al granito: magmatiche intrusive sialiche. Diversamente dal
granito, dove il quarzo rappresenta il 30-35%, qui è presente in basse percentuali o è assente (<
10%). La sienite è formata da ortoclasio, plagioclasi (albite-oligoclasio), pirosseni e/o anfiboli, e
quarzo; la diorite da plagioclasi (oligoclasio-andesina), pirosseni e/o anfiboli e quarzo. Si tratta
quindi di due rocce mineralogicamente simili la cui differenza fondamentala sta nel rapporto or-
toclasio/plagioclasi: nella sienite, i plagioclasi possono essere del tutto assenti; nella diorite è il
contenuto di ortoclasio ad approssimarsi allo zero. Molto note sono: la diorite di Vico Canavese,
di Brosso e di Traversella e la sienite della Balma provenienti dal Piemonte; la tonalite (varietà di
diorite) di Strembo cavata nel Trentino-AltoAdige, a ovest della dalla città di Trento.

5 Porfido. I porfidi quarziferi sono rocce magmatiche effusive: rocce che si formano quando i
magmi, a composizione sialica, effondono in superficie attraverso spaccature della crosta terre-
stre (vulcani). I magmi che fuoriescono perdono i componenti volatili (gas) e si definiscono lave.
Le lave si raffreddano velocemente cosicché la cristallizzazione finale risulta assente, o imperfet-
ta come nel caso dei porfidi: si forma una roccia molto compatta dura e durevole, a tipica strut-
tura “porfirica”: grossi cristalli detti fenocristalli formatisi durante la risalita dei magmi, all’interno
della crosta terrestre, sono immersi in una pasta di fondo costituita da cristalli di piccolissime di-
mensioni, che si consolida all’atto del raffreddamento in superficie. I fenocristalli dei porfidi quar-
ziferi sono soprattutto quarzo, ortoclasio, albite e biotite. Famosa è la piattaforma dei porfidi al-
to-atesini di età permiana, da cui provengono i cubetti utilizzati per lastricare le vie di Bologna.

6 Trachite. È una roccia magmatica effusiva acida e alcalina: che, oltre a molta silice, contie-
ne anche molto potassio e sodio. La struttura è porfirica: i fenocristalli, silicati, sono dati so-
prattutto da una varietà ialina trasparente di ortoclasio, anortoclasio, plagioclasi sodici, pi-
rosseni, anfiboli e biotite. La pasta di fondo è spesso ricca di listelli feldspatici orientati che
ricordano lo scorrere della lava. L’aspetto è quello di pietre molto compatte da grigie a gial-
lastre punteggiate da feldspati bianchi. Le trachiti, provenienti dai Colli Euganei, furono am-
piamente utilizzate in età romana come basoli per lastricare le strade. È probabile che la tra-
chite che si osserva oggi in numerose strade di Bologna siano un riuso di elementi prove-
nienti da antiche strade romane. Esistono inoltre a Bologna numerosi esempi di steli fune-
rarie di età romana, realizzate utilizzando questa pietra. Oggi le trachiti euganee sono com-
mercializzate come: trachite grigia, trachite giallo venata e trachite varietà “Zavonite”.
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Quartiere di San Procolo Torre o casa-torre di Bertolotto
o dei Clarissimi: la finestrella (sele-
nite). In via Farini n. 22, di fronte al pa-
lazzo della Cassa di Risparmio nella
quattrocentesca casa Saraceni è possibi-
le osservare, trasformata in altana, i resti
di una torre o forse di una casa-torre. La
foto qui riprodotta mostra una finestrella
d’epoca con soglia, montanti e architrave
in selenite posta sul prospetto che vede
il vicolo San Damiano così chiamato poi-
ché nel palazzo della stessa via Farini, al
numero civico 13, si conservano ancora
oggi le rovine dell’antico monastero dei
Ss. Cosma e Damiano. La torre si dice
che venne costruita nel 1100 e che poi
venne ribassata in quanto pericolante
nel 1469. Più in alto a destra della fine-
strella è presente una porta-finestra, og-
gi accecata, che dava sul ballatoio in le-
gno e che serviva a scopo sia offensivo
sia difensivo in caso di attacco. Che la
torre appartenesse ai tempi della sua co-
struzione ai di Bertolotto o Bertolotti è
attestato dal Gozzadini sulla base di un
documento del 1270; d’altronde nel XIV
secolo l’attuale vicolo San Damiano si
chiamava via Bertolotto. 

Monumento funebre di Egidio
Foscherari in piazza San Domenico
(calcare, arenaria, marmo, cotto).
Dei quattordici sepolcri che sorgevano a
Bologna – costruiti secondo il modello
del celebre mausoleo del satrapo Mau-
solo ad Alicarnasso (Turchia), considera-
to una delle sette meraviglie del mondo
classico – ora ne restano cinque. In piaz-

za San Domenico oltre al sepolcro di Foscherari vi è quello del celebre giurista Rolan-
dino de’ Passeggeri; gli altri tre sepolcri dei glossatori affiancano la Basilica di San Fran-
cesco in piazza Malpighi. Anche Egidio Foscherari fu celebre giurista e lettore nello Stu-
dio. Per la costruzione della sua tomba (1289) furono utilizzati mattoni smaltati e un ar-
co in marmo con due pavoni, simbolo dell’immortalità dell’anima, che apparteneva a
un ciborio del complesso stefaniano databile tra l’VIII e il IX secolo. 
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10Serraglio di strada Castiglione
(cotto, selenite). La foto lo ritrae dall’in-
terno della cerchia penultima. Il Serraglio
appartiene probabilmente alla prima metà
del XI secolo ed è stilisticamente più evolu-
to di quello di porta San Vitale. Il suo torre-
sotto, restaurato e modificato, non mostra
più i caratteristici fori da ponte. Nel 1464
questo serraglio venne unito alla vicina tor-
re quattrocentesca della famiglia Dolfoli e
nel XVI secolo passò di proprietà alla fami-
glia Balzani e venne detto Torre dei Balzani.
In un documento del 1071 questa torre vie-
ne ricordata come “Porta nova quae vocatur
Castillioni”: struttura quindi che doveva
preesistere alla costruzione del terrapieno,
della fossa e delle mura in laterizio della se-
conda cerchia riferibili all’ultimo trentennio
del XII secolo.

Palazzo di Residenza della Cassa
di Risparmio di Bologna: particolare
del motivo ornamentale a piano terra
(nembro di verona). La splendida costru-
zione è, per l’eleganza delle forme e per l’u-
so di materiali pregiati, uno dei palazzi ita-
liani più belli di fine ‘800; fu realizzata su
progetto dell’architetto Giuseppe Mengoni
tra il 1868 e il 1876. I materiali di costruzio-
ne vennero scelti, dopo ampie discussioni,
in base alle loro caratteristiche tecniche –
valutazioni che in alcuni casi risultarono er-
rate – e in base all’estetica. Per i rivestimen-
ti dei prospetti al piano terreno vennero
scelti il granito rosa di Baveno (gli zoccoli ri-
sultano oggi molto deteriorati) e il nembro
di Verona. La pietra di Brenno venne invece
utilizzata per i capitelli dei pilastri che si fes-
surarono in breve tempo e si dovette inter-
venire con due restauri. La pietra di Viggiù e
il pomato d’Assisi rosa utilizzati per gli or-
nati delle finestre e la fascia in aggetto tra il
primo e il secondo piano vennero in seguito
sostituiti in parte col rosso ammonitico.
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Bologna: la storia e le pietre

quartiere di Porta Stiera

quartiere di Porta Ravegnana

quartiere di Porta Piera

quartiere di San Procolo

I quartieri nel XIII secolo
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le pietre viste da vicino


